
Maurizio Tamagnini è amministratore delegato di
Fondo Strategico Italiano (FSI), la holding di partecipazioni
controllata dal Gruppo Cassa Depositi e Prestiti, e presi-
dente della Joint Venture tra FSI e Qatar Holding (IQ Made
in Italy Investment Company) per investimenti nei settori di
punta del Made in Italy. FSI dispone oggi di 4,4 miliardi di
euro di fondi per investimenti di capitali di rischio in azien-
de italiane di grandi dimensioni. Tra gli interventi di suc-
cesso di FSI c’è l’operazione con Ansaldo Energia, che
sta già facendo scuola. Tamagnini è anche membro della
task force di esperti voluta dal Ministro dello Sviluppo
Economico, Federica Guidi, al fine di elaborare un “Indu-
strial Compact” italiano. 

•••

Dottor Tamagnini, qual è il ruolo del Fondo Strategico
Italiano nella politica industriale del nostro Paese?
Il Fondo Strategico Italiano ha principalmente due obietti-
vi: il primo è creare le condizioni per la crescita dimensio-
nale di quelle imprese industriali italiane che presentano
un significativo potenziale di sviluppo in termini di tecnolo-
gie, presenza sui mercati esteri, autonomia finanziaria. Im-
prese che, con il nostro intervento in qualità di socio di mi-
noranza con governance attiva, potranno intraprendere il

“FSI, tramite i suoi organi,
persegue una missione
basata sulla qualità e 
sul merito, con interventi
mirati nei confronti di 
aziende “sane” e ad alto
potenziale di crescita”

“Grazie alla partecipazione
del Fondo, le imprese
potranno intraprendere 
il percorso della quotazione 
in Borsa e accedere 
al mercato dei capitali 
con mezzi adeguati ”

“Gli investitori esteri 
che fanno riferimento a FSI
possono essere ottimi
ambasciatori delle 
eccellenze italiane sui 
mercati internazionali”

Onore 
al merito

Maurizio Tamagnini

di Piera Ponta

L’INTERVISTA

Fondo Strategico Italiano interviene a soste-
gno solo di aziende di grandi dimensioni in
equilibrio economico, finanziario e patrimo-
niale, con prospettive di crescita tecnologica
e di espansione sui mercati internazionali. 
Requisiti “minimi” che non lasciano spazio a
nessuna forma di assistenzialismo.
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percorso della quotazione in Borsa e accedere al mercato
dei capitali senza dover rinunciare a una scelta di crescita
“solo” perché non dispongono di mezzi adeguati. Il secon-
do obiettivo è agire da catalizzatore nei confronti di capitali
di rischio stranieri, in modo da rafforzare la propria dota-
zione di capitale e poter sostenere, così, un numero mag-
giore di investimenti. Inoltre, il coinvolgimento di investitori
esteri può aiutare le aziende italiane partecipate dal Fondo
a cogliere opportunità di business o a creare sinergie in
paesi molto lontani e per loro di difficile accesso. Gli inve-
stitori esteri possono, tra l’altro, essere ottimi ambasciatori
delle nostre eccellenze nei relativi paesi di provenienza.

Chi contribuisce alla dotazione del Fondo e quali sono i
requisiti minimi che un’azienda deve presentare per po-
ter essere oggetto di un possibile intervento da parte di
FSI?
Alla dotazione finanziaria di FSI partecipano i correntisti
postali, la Banca d’Italia, veicoli di investimento controllati
dai governi del Kuwait e del Qatar, soggetti non interessati
a una remunerazione del capitale nel breve periodo, ma vi-
ceversa attenti ai risultati nel medio-lungo termine. Il Fon-
do interviene, quindi, a sostegno di aziende in equilibrio
economico, finanziario e patrimoniale, con prospettive di
crescita e di redditività e in grado di assicurare continuità
nella gestione, escludendo qualunque ipotesi di cessione
degli asset ad altri operatori industriali. In questo contesto,
per esempio, il dossier Ansaldo Energia presentava, fin
dall’inizio, tutte le caratteristiche per diventare un caso di
scuola. Già da qualche tempo il Fondo stava valutando la
possibilità di investire nella società, avendo trovato confer-
me sull’alto livello dell’attività di ricerca e di sviluppo tec-
nologico, oltre che sulle competenze tecniche della mano-
dopera nella produzione di macchinari per l’energia, ambi-
to in cui gli Italiani sono generalmente molto bravi e dove
Ansaldo Energia rappresenta un’eccellenza mondiale.

Cosa ha convinto, alla fine, FSI a intervenire su Ansaldo
Energia?
Finmeccanica era ormai decisa a vendere per concentrar-
si su asset ritenuti più strategici per il Gruppo, e il Fondo,
verificato che non solo Ansaldo Energia rispondeva a tutti i
requisiti previsti, ma che le prospettive di coinvolgimento
di qualche importante investitore in tempi brevi erano con-
crete, ne ha acquisito la maggioranza per impedire che
passasse nelle mani della concorrenza. Tengo a precisare
che si è trattato di un fatto abbastanza eccezionale, per-
ché FSI partecipa al capitale delle imprese prevalentemen-
te con quote di minoranza. A conforto della decisione di
FSI c’era anche una strategia aziendale chiara, sostenuta
con convinzione dall’amministratore delegato, l’ing. Giu-
seppe Zampini, e condivisa dal management, dai lavora-
tori e dai sindacati. L’ingresso del Fondo come azionista
ha assicurato da subito ad Ansaldo Energia la serenità ne-
cessaria per consolidare il proprio piano strategico e per
aggiudicarsi nuove commesse per la costruzione di turbi-
ne. Quindi, anche con il supporto di esperti, abbiamo indi-
viduato il miglior socio possibile per Ansaldo Energia, ov-
vero Shanghai Electric, che ha acquisito una partecipazio-
ne del 40%, favorendo all’azienda genovese l’accesso ai
mercati asiatici, che sono in grande espansione e rappre-

sentano già oggi il 50% del business globale. Con Shan-
ghai Electric, Ansaldo Energia potrà rafforzare la propria
presenza in Cina attraverso due joint venture (una per lo
sviluppo e commercializzazione di una turbina da 50Hz,
destinata ai mercati asiatici, e una per la costituzione di un
centro di Ricerca & Sviluppo). Nell’attesa che diventino
operative le JV cinesi, Shanghai Electric, come previsto da
una clausola inserita nell’accordo, darà mandato ad An-
saldo Energia per la costruzione di alcune turbine addizio-
nali, generando un impatto positivo sul territorio, in termini
di indotto e di occupazione. A questo proposito, ricordo
anche che l’intesa raggiunta con la coreana Doosan, per
lo sviluppo di una turbina a gas per i Paesi con rete elettri-
ca a frequenza 60Hz (Nord America, Brasile, Arabia Sau-
dita, Corea), si tradurrà, nell’arco dei prossimi sette anni,
nell’assunzione di un centinaio di ingegneri presso il cen-
tro Ricerca & Sviluppo di Genova. Tutto questo, unito al-
l’acquisizione dell’inglese Nuclear Engineering Services, a
supporto dell’attività di decommissioning di Ansaldo Nu-
cleare nel mondo, riteniamo possa mettere Ansaldo Ener-
gia nelle condizioni di crescere, di affermarsi sempre più a
livello internazionale e di prepararsi alla quotazione in Bor-
sa. In questa logica rientra anche la nomina a presidente
di Umberto della Sala, che potrà contribuire, con la sua
esperienza, a rendere Ansaldo Energia ancora più attratti-
va per il mercato e per i giovani di talento.

La brillante operazione con Ansaldo Energia ha reso
piuttosto popolari il Fondo e il suo azionista di maggio-
ranza, Cassa Depositi e Prestiti, che vengono oggi da
più parti chiamati a contribuire alla risoluzione di varie e
complesse vicende societarie. Come rispondete a que-
ste sollecitazioni?
Innanzi tutto chiarendo che il Fondo, tramite i suoi organi,
persegue una missione basata sulla qualità e sul merito.
FSI è amministrato da un Consiglio di Amministrazione di
cinque membri, compreso il Presidente, due dei quali in
possesso dei requisiti di indipendenza stabiliti dal Decreto
Legislativo n. 385 del 1º settembre 1993; il Consiglio, poi,
si avvale delle competenze del Comitato Strategico e del
Comitato Investimenti, entrambi organi consultivi nominati
dal Consiglio stesso. Il primo esprime pareri riguardo ai
settori di intervento e alle politiche generali di investimen-
to, mentre il secondo valuta le singole ipotesi di investi-
mento - in un’ottica istituzionale e con particolare atten-
zione all’indotto, ma sempre tenendo conto delle proce-
dure di istruttoria accennate prima - che vengono poi sot-
toposte, con parere motivato ma non vincolante, al Consi-
glio di Amministrazione. Riceviamo molti dossier interes-
santi, ma il requisito imprescindibile rimane la potenzialità
di crescita dell’azienda. Il Fondo supporta lo sviluppo di
quelle imprese che, sebbene siano considerate di grandi
dimensioni in Italia, non lo sono ancora abbastanza quan-
do devono confrontarsi con i loro maggiori competitor in-
ternazionali. In questo contesto, un ruolo determinante lo
gioca la filiera dei fornitori: imprese medie, piccole, talvolta
piccolissime, chiamate a un “cambio di passo” per sup-
portare la grande azienda nel processo di sviluppo inne-
scato dal Fondo, ma alle quali, allo stesso tempo, viene
offerta un’opportunità unica di crescita e di creazione di
valore sul territorio.l
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